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Ho dedicato il mio elaborato ad un bambino “Cinto” di Cesare Pavese.

Il personaggio presentato da Pavese è un bambino rachitico, zoppo, con una menomazione ad una gamba, che tiene divaricata e scostata in modo innaturale.

Egli trascina il piede come  fosse un peso e fatica a rialzarsi.

E’ scalzo, vestito con camicino e calzoni strappati, con una sola bretella.

Cinto ha dieci anni e vive in un casolare sulle colline delle Langhe con due donne, una giovane e un’anziana, e con Valino.

Si presenta al narratore come un ragazzino poco curato dalla sua famiglia sia nell’aspetto fisico che nell’abbigliamento.

Non parla, ma osserva e “studia” in silenzio la persona che gli sta di fronte, esprimendosi solo con gli occhi.

Il suo handicap e la degradata condizione sociale in cui vive lo hanno portato ad essere scettico, osservatore, a non dare nulla agli altri perché lui non ha mai ricevuto nulla.

Ricorda un cane randagio che è libero di andare e fare ciò che vuole, ma tuttavia pronto ad affrontare le difficoltà della vita.

Pavese,però, non prova compassione, anzi, si identifica in lui, paragonando situazioni ed esperienze vissute nella sua infanzia( i geloni, le croste, gli zoccoli solo d’inverno…..)

Addirittura ora che è adulto ed ha imparato a difendersi dalla vita, quasi lo invidia; gli piacerebbe, pur di tornare bambino, vedere il mondo con i suoi occhi.

La storia è un ottima metafora delle difficoltà che spesso i bambini e adolescenti  incontrano durante la loro crescita; può essere raccontata per rinforzare l’autostima dei bambini e far loro accettare eventuali differenze che li dividono dal “gruppo”o addirittura, essere fieri di tali differenze, che potrebbero in realtà rivelarsi un dono.
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